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Foro Italico 
Ifl e a a t n u t o M del Ponte Duca d'Aosta, ese
guita Ira II 1936 e il '39 su progetto di Vincen-
zò'Fasolo, era già prevista nei pnmi piani per 
la I o n a del Foro Italico. Gli editici e gli im
pianti sportivi iniziarono a sorgere all'inizio 
degli anni Trenta sotto la direzione di Enrico 
Del Debbio, a cui si devono l'Accademia di 
Educazione fisico, gli stadi dei Marmi e del 
Nuota, la Foresteria sud, e in collaborazione 
con Angelo Frisa lo Stadio dei Cipressi, trasfor
malo nel '53 da Roccalelli e Viteiozzi nell'at
tuale Olimpico Durante il fascismo furono poi 
edificati da Fnsa VAaademia di Musica e lo 
Stadio del Tennis e insieme a Costantini la pi
scina coperta (con mosaici pavimentali di 
Rosso e parietali di Canevan), mentre la Casa 
delle Armi e la Fontana della Sfera sono opere 
rispettivamente di Luigi Moretti (autore del 
piazzale) e della coppia Pamconi-Pediconi. 
Proseguendo per il lungotevere Maresciallo 
Diaz e voltando a sinistra verso II bianco ed 
eniatico Ministero degli Altari esteri (eretto nel 
'56 da Foschini, Del Debbio e Morpurgo), al
l'inizio del «ale i due edifici della Coso Inter-
nazionale dello Studente ( d i Del Debbio e Lu
gli , 1960) completano anche in senso crono
logico il quadro del Foro. 

Triontalo-Pratl 

Per I I a a q u u t e i i a r l o dell'Unita d'Italia si 
! tenne a Roma nel 1911, nell'ambito dell'Espo 
, sizlone Etnografica e Regionale, un concorso 
; di architettura incentrato sui tre generi edilizi 
( del villino, della casa d'affitto e della casa po

polare. Degni d'interesse per le caratteristiche 
r «eclettiche» del periodo, comspondono al pn-
, rqo tipo i villini ai nn 20.22 e 24 del lungote-
• vere delle Armi, a via Montanelli 5 e in via Ni-

cotera 20 (dove al n I e il villino in stile nrien-
j nese» Allegri progettato da Piacentini nel prl-
' mò dopoguerra) In viale Mazzini 9-t l e in via 
• Ciro Menotti iW e7 36 W cdlftctroho le case 
J d'affitto e al n. 38 di via Andrea Dona e ai nn. 
? 19-21 di via Savonarola al Trionfale gli edifici 
' popolari. Nei pressi di questi ultimi l'Icp (Isti-
\ luto case popolari) avviò Ira il 1919 e il '27 la 
' costruzione di un nuovo quartiere affidata ini-

h' zfalmenie a Innocenzo Sabbatini (si osservi in 
' via Lauda 28 per i suoi elementi •secessionisti) 

la Casa dei Hamtxnf), Nell'espansione urbani-
' gtica della zona di Prati, g i i all'inizio del seco-
' Iti sórgevano eleganti villini come il classi

cheggiante Rudìnl >l> via Quintino Sella e il Co-
' W c l l Garibaldi Burbe in vie-Virgilto Orsini 

25, di stampo «medievale- con pitture preraf-
faellite di OeHmberti; maioliche di Chini e de
corazioni liberty dtiMazzacutelli. U ripresa di 
stilimi medievali * evidente nel progetto di Ar. 
turo Pazzi del villino Vitale in via dei Gracchi 

, 291, con maioliche e affreschi naUiraliitiCi di 
Duilio Cambellolti, In stile quattrocentesco è 
In villa Robertmi (di Pat i i ) in via Crescenzio 

. 14, mentre nella casa De'Saint ( 1930) in piaz-
,! za della Uberà 3Q Pietra Aschleri s| ricollega 
' alla tradizione dei barocca maggiore, come 
i g i i Giuseppe Capponi nella palazzina al lun-
ì gotevere Arnaldo da Brescia 9 , N e l quadro 

• dell'Esposizione del 191 f'!u Inaugura» Il pòn-
' l e Risorgimento, i| prima a Roma In cemento 
ì armalo, Al piatto urbanistico del Ciovannoni 

per il quartiere della Vittoria l i Ispirarono gli 
interventi dell'lcp, negli anni Venti, le case per 
artisti in ville Carso-(un esempio di Del Deb
bio e al n, 46) e i tipi a blocco con fasce affre
scate (su progetto di Quadrio Pirani) all'an
golo ira piazza Mazzini, via Settembnni e via 
Pirani. A viale Mazzini la chiesa del Cnno Air, 
con nlleyo bronzeo di Arturo Martini sul porta' 
le mediano,.»: o p t i * di Piacentini (1930). Il vi. 

» clno Palazzo della finì nasce all'inizio degli 
' anni Sesstrlta.fU progetto di Fioroni e Berar-

c ducei. " 

fstaoelo-Borghl 

Già nel plano regolatore del ISTI era previ-
,ataAla'costruzigne di un quartiere operaio a 
.testacelo e nel 1890 venivano realizzati su 
progetto di Enoch I capannoni e gli Impianti 
del Mattatoio, UU/hcio postale ól via M a r m o t 
ta ( 1933-35) è (tinto della collaborazione tra 
Libera e De Renzi proseguita nei concorsi per 
^Auditorium e per i l Palazzo del Intono Di 
qualche interesse sono le case Intorno a S 
Mana Liberatrice di Quadrio Pirani (1917) e a 
largo Ascianghi nei pressi di Porta Portese la 
Cosa della Gii (notevolmente alterata in suc
cessivi interventi) di Luigi Morelli presentata 
alla Triennale di Milano del '33 A Marcello 
Piacentini e Attilio Spaccargli fu affidato nel 
1936 I infelice incarico di demolire la spina 
del Borghi per lare posto a via della Concilia
zione, ultimata nel 1950 in occasione dell'An
no Santo, distruggendo insieme al quartiere 
l'Improvvisa apertura della piazza e l'idea ber-
niniaha del rapporto tra la basilica e la città 
Altra opera infelice è II Palazzo di Giustizia ( in 
piazza del Tnbunali) di Guglielmo Calderim, 
inauguralo nel 1910 dopo un lungo periodo di 
gestazione e sottoposto a restauro a partire 
dal '76 per cedimenti del terreno, 

Dagli sventramenti nascono le borgate Quattro passi tra i monumenti del '906 
e le rovine antiche restano isolate in mezzo alle; testimonianze liberty 

tìtìMCfeci^4a<dtòfeJsa» trai 
testimone di fasti d'epoca e moderni 

i sul cuore di Roma 
M In questi banali anni Ottanta quelli d v 
hanno un po' pio di quarantotto anni rilascia 
no dichiarazioni nostalgiche .verso questa Ra 
ma rivalutando tutto e tutti, senza i distingue 
del caso Giulio Carlo Argan che da poco nr 
ha compiuti ottanta di anni, invece, per quanto 
riguarda Roma non toma indietro. Martello 
Piacentini non è disposto a rivalutarlo: -Lo gin 
dico non per quello che ha progettato e co
struito, ma per quello che ha distratto. Ciò* 
mezza Roma». Ma anche - come aveva scritto 
Marghenta Saltarli - a Roma 4 i fa e si disfa ai 
chiteltura assai più che altrove*. 

Prima di assumere il potere Mussolini il 17 
settembre 1910 aveva scntto: •Roma, otta pa 
rassllaria d i affittacamere, di lustrascarpe, c i 
prostitute, di preti e di burocrati, Roma - citta 
senza proletariato degno di quello nóme -
non e il centro della vita politica nazionale, m i 
sibbene il centro e il focolare d'iniezione della 
vita politica nazionale*. Una volti assunto il 
potere. Mussolini nbalto lo sprezzante giudizio 
espresso nel 1910, affermando, nel 1924, che 
•Roma lavora (...) non è pio la capitale di u t 
piccolo popolo di antiquari», lino a Degan 
nella discussione al Senato sul piano regolati* 
re del 1931, che la capitare fosse la cittì degli 
impiegali e a mendicare a Roroail i m o posto 
dopo Milano e Torino, per numerpdi piccole e 
medie industrie: un modo, questo, little non 
solo per sostenere che ottantamila dhssndenu 
di ditte più o meno industriali facevano della 
capitale una citta che lavorava e pfoducéva 
ma anche necessario per accreditare l'imitisi 
ne di Roma citta equilibrata, centro della vita 
nazionale ricondotta all'armonia dal regime., 

La vicenda urbana e architettonica si confi
guro. fin dal momento in cui la citta divenne 
capitale, in un'ottica divena rispetto a-e^aétlalsHi 
attraccali ital|ana:„Ja ,capitjile,.raRprcsenlandy, 
l'intera nazione, doveva sia esprimere un'In»-
magine che toste rappresentativa dell'uniti dr i 
paese, sia conlnbuire a nffonarel'erieilio n* 
zionale attraverso l'esaltazione retorica di ita 
passato glorioso. 

Dalle pnme ipotesi di sventramenti der l'a 
pertura di corso Vittorio Emanuele (1873) alla 
distruzione dello spazio urbano compreso fra il 
Campidoglio e palazzo Venezia per latostru 
itone del monumento a Vittorio Emanuele II 
(1880-1911), dal'plano di Sanjust del 190» 
909, redatto sotto l'amministrazione socialista 
del sindaco Nathan, al plano del 1931 volutj 

Il paura detta Croi* rM Lavoro Sopra, U N pioipintva de) Foro Itala» Ai ut' aj'o itriitt di Mala a 
sinistra, e di Sopra»! 

l i Mussolini, l'immagine che costantemente 
aciQmpagnò ogni intervento su Roma fu quel
la ihe prefigurava una citta, in cui il patrimo-
rno ircheologico e quello storico rappresentas
sero un simbolo della nuova uniti che l'Italia 
n si i dal Risoigimento andava affermando e 
-.•«••niendo. Roma antica con le sue glorie, la 

ja potenza, la sua fòrza civile e militare era 
• i ridila che avrebbe consentito alla più giova-
• lezione europea - e più lardi alla.-rivolu-
zmiie» lasciata - di londarsi sulle tradizioni più 
ni i«:he. 

Cjsl. fin dal momento In cui Roma divenne 
> ap tale, le cuti fu immaginala conto «"aiutai-
m» ite armonica., Integrala od aejtpsfaUt. 
spnuchio di un paese Ideale, cento di una cu> ' 
tur i nazionale. Fu Invece il fascismo che porto 
di massimo grado II contrasto fra la reùrica 
•lel'a •Romanità- e la realta della crescita urbe-
n i caotica e incontrollata, che già si era ri-
- untola negli anni precedenti la prima guerra 
in indiale. 

A Roma, si delincarono due mondi contrap-
ptnii un centro di respiro nazionale e una pe
nti ria da citta torfeevliuppata. Durante il fasci-
wr», un'ampia area contrari venne svuotata di 
case e astratta dal contesto, isolando I (ram
menti dell'amichili, k) rovine che dovevano te
stimoniare un passalo imperiale di cui cohbra-
re il rinnovato splendore, mentre nelle tonò 
pui esterne furono costruite, a pattini dal I t t T , 
Ir borgate, immagine concreta d i una cloache, 
nrl rifiutare le attività rmduttive, d t m d a v a l a 
penferie a serbatoio di sernlproletaneto o tot-
t'iproletailato. Retorica e realtà caetttnlnavano 
di pan passo ma in direzione opposte: alla CR
I I riponumentale che •cresceva» con le demoli-
"ri tacevano da contrappunto gli agglomera-
'i di baraeche Mi la boriale, c o t V j g t f W M K 
• og fervi gli abitanti delle aree cen«tfl dèijblt-

Fra il vuoto ki cui vernerò Isolani 'fnohV' 
menti o il vuoto che neU'esframa fjerlrarla iso
lala le borgate rimaneva una vasta fascia M a r 
media, ove si insediò la citi» degli limitatati o 
degli addetti ai servizi, dell'apparalo ecclesia
stico e delle forze armale, del commercianti e 
delle orgaitjztezioni fasciste, del nuovi servili 
|. ibMlei e dallo attività per II tempo libero. In 
n ' ila città, la speculazione, che aveva perdu-
t • nolte arac centrali e che non si occupava 
* '• s baracche, nova II proprio campo di azlo-

•Jst A Roma, quando comincia lo scempio 
Urbanistico del 1931, Mano Maral (3 novem
bre) annoiava nel suo diario: «Quando si 
muore prima dell'ora -segnala è sempre dovu
ta ad abuso.. Scipione era disfano: diventava 
corpo col corpo del tetto e la carne non vibra
va. Era abbandonata al suo peto.' Eppure 10 
radio ripeteva con voce nasale e ingenua 
quelle sue nenie». Spezzoni di-ricordi di un 
pittore che non ha i tratti visionari e acri di 
Scipione, e coglie una •striminzita qualità del
le tose» cui legale un lirismo coloristico ele
giaco, cosciente della patetica brevità della 
presenza di oggetti e persone. 

Gino Romeni Scipione, Antonietta Raphael, 
Mario Mafai. Fausto Pirandello non sono certo 
una scuola, anche se cosi vengono definiti da 
bonghi «cuoia di via Cavour». Rappresentano, 
semmai, un clima, sono una formazione 
spontanea con •carattere umano e non ore-

D delirio rosso 
^Scipione il romano 

sunzione unìahltttce» aotomunablll por la ri
cerca d i un 4ono mmantlpo» corno; Indica il 
poeta Ubero de Ubero al quale si rifanno e 
chO' precisa nel tonatttmo, nella vibrazione 
del colon; e della luce, la caratteristica di una 
pittura che1 mira a «ripulire la crosta» del di
pinti, per rendere II cromatismo più trasparen
te ed espressivo, a sfrondare «di ogni sovra
struttura parassitarla l'architettura e la luce dei 
paesaggi». 

In quegli anni succedeva anche questo a 
Roma e succedeva anche che nel 1935. auto-
presentandosi In catalogo della quadriennale, 
Fausto Pirandello scrivesse che era alle prese 
•con una necessità di espnmersi« che non tro
val i suo alveo in un'arte « h e rxv il momento 
alriteno ha perso ogni vitale destinazione», e 
deva «per Iona trovare ragioni suo proprie ed 
esplicite per vivere, e sono forse proprio que
sto ragioni che, a loro volta, l'allontanano dal

la comprensione generale». 
Opere come Interno di motoria ( I S S I ) , lai 

stola (1934) o M t M M c s di un aorMo (1935) 
mostrano un'ossessività figurativa o un disin
canto visivo del tutto privi di elegia, con una 
preziosità di tono che sottolinea ramata opu-
l e n u d e l M g u m e U tento di driordltte della 
loto vitalità, Questo accedeva noi primo dopo-
guerra. Nell'Immediato secondo dopoguerra 
tutto * teso a (ormare le basi di un linguaggio 
figurativo nuovo. Ixr rwatn si susseguono con 
ritmi Intenti. La (torna artistica è tutta lesa a 
trovare le giuste Idee per riorganizzare e rilan
ciare l'arte. Anni fecondi che si protrarranno 
lino al giorni nostri in un susseguirsi senea so
ste di colpi di scena. Guerra aperta tra realisti 
contro astratti, guerra affascinante e irripetibi
le. 

D£>i.ax. 

S.8aba-Garbatel.a 

Nel perimetro tra viale Giotto e le vie Borro-
mini. Pollaiolo. Piranesi e Mademo, dal 1906 
al 1914 il nucleo centrale del quartiere di San 
Saba - non lontano dalla Passeggiala Archeo
logica che contemporaneamente entrava nel
la sua fase di attuazione - fu la prima impor
tante realizzazione dell'lcp, su iniziativa di 
Quadrio Pirani che all'inizio del secolo era il 
maggior animatore dell'edilizia popolare a 
Roma La vicinanza della zona industriale in 
via di sviluppo al di là di Porta S Paolo (il Ga-
somaro e i Mercati generali sono del '10 e del 
'19) motivava sul piano urbanistico la natura 
operaia del nuovo insediamento Sempre nel
l'ambito dell'lcp iniziò a costituirsi nel 1920 in
torno a piazza Benedetto Bnn la borgata-giar
dino Garbatella, dove Innocenzo Sabbatim 
realizzò gli edifici di maggior interesse gli «al
berghi collettivi» in piazza Michele da Carbo
nara destinati agli sfrattati dal centro storico e 
presto trasformati in alloggi permanenti. l'Al
bergo Rosso tra le piazze da Carbonara e Biffi 
e via Carcerati fu presentato olla prima Esposi
zione Italiana di Architettura Razionale nel 
1928. Dell'anno successivo sono le caie-mo
dello a piazza S Eurosla (di Aschieri, De Ren
zi, Marconi e altri) 

I r » la l ino degli anni Trenta e l'Inizio del 
Quaranta si reetatarono i orimi editici dell'EUr 
per l'Esposizione Universale di Roma del 1942 
(da Cui la sigla del quartiere). Con la sovrin-
tendenza di Piacentini, il cui orientamento 
•monumentate» prevalse sul razionalismo di 
Pagano e degli altri architetti del Miar (Movi
mento italiano per l'architettura razionala), si 
affidarono i progetti del Mazzo dei filavi-
menu e dei Congressi (in piazza Kennedy) a 
Adalberto Libera, dèlia Cimila del Lavoro (il 
cosiddetto Colosseo quadrato') a La Padula e 
Romano, ùeW'Inps e dell'/no (a destra e a sini
stra del piazzale delle Nazioni Unite) a Muzio, 
Panconi e Pediconi, mentre il vicino Palazzo 
dell Ente Autonomo e opera di Gaetano Min-
nucci Ai pnmi anni del conflitto bellico ( i la-
von furono interrotti nel '42) risalgono inoltre 
i l Museo della Civiltà Romana a piazzale 
Agnelli (di Aschlen e altri) e W/tkk>potiate» 
viale Beethoven, estraneo nella tua funzionali
tà ai cnten architettonici imposti dal regime 
Nel 1951 ebbe inizio la formazione del nuovo 
Eur rimediando ai danni tubiti dagli Impianti 
non ancora ultimati Messa da parte la retori
ca •marmorea», t i edificarono fra l'alno il Ciuf-
fociefo dell'Eni di Bacigalupo e Ratti in viale 
dell Arte e la Chiesa dei Ss Pietro e Paolo d i 
Arnaldo Foschini II vicino laghetto e le attrez
zature sportive (il Velodromo di Ligim, Ortensi 
Ì R I C C Ì e 11 PafazzaMio Sport di Nervi e fa-
cèniihr) liiròrio costruiti per le Olimpiadi del 

StWttoH» Twmli.1 

n M a i o edificio della stazione Temtm fu 
costruito tra II 1864 e il 1871. Nel 1936 In occa
sione deU'E42 divenne stazione centrale, fu af-
fidatol'ampliamento ad Angiolo Mazzoni che 
propose 3 progetti, molto discussi per il carat
tere razionalista ma poco monumentale per le 
esigenze propagandistiche del regime. Realiz
zato solo lo sviluppo laterale, su via Marsala e 
via Glolitti solidi interrotti da arcate e da una 
sene di fon, buchi neri sulla superficie chiara 
di travertino Su via Giolitti termina con una 
delle tom, serbatoi d'acqua, che AI innalza so
pra S Bibtana, creando un atmosfera metafisi
ca Mazzoni infatti ispirò la pittura di Carrà e 
di De Chirico I lavon, interniti nel '42, furono 
ripresi dopo la fine della querra, nel 1918, l'a-
tno, con la grande pensilina ricurva in cemen
to armato, fu realizzato dal gruppo di Montuo-
n e Catini, Viielloczi, Castellarci, Fadigati e 
Plnlonello. Su via Nazionale, aperta nel 1867, 
nasce I primi del '900 il teatro Eliseo II Palaz
zo delle Esposizioni dal 1931 fu la sede della 
Quadriennale, mastra delle tendenze artisti
che Italiane, attualmente II palazzo è ancora 
in.restauro. Nel 1903. sorto l'Icp. furono edifi
cate lo prime case popolari, gradevoli i villini 
della / Cooperativa Luzzatti intomo a viale 
Manzoni Nel 1949 parti il piano ina-Casa, atti
vo fino al '63 il Tiburtino fu progettato dall'A-
pao (Associazione per ) architettura organi
ca)., Ridolli e Quaroni si proposero di ritrovare 

' ùhà dimensione umana, giungendo quasi a 
creare un •borgo» paesano. 

Citta Unlwewltaria 

U eede den'Urdverallà era fino al 1870 in S. 
Ivo alla Sapienza. Alla fine degli anni 20 fu de
stinata una nuovo atea nelti tona est della cit
tà. vicina alla stallone e al nuovo PoiicftnK» 
Umberto I, opera di Giulio Podisti (1886-
1903). Il piogeno della OltàStudi fu affidato* 
Marcello Piacentini, che radunò un'equipe di 
giovani architetti di tendenze contrapposte: i 
razionalisti Pagano. Michelucci, Ponti, Cappo
ni, Aschien, e i monumentateti Rapisardi e Fo
schini. Un carattere scenografico, quasi cine
matografico per le diverse inquadrature delle 
costruzioni, (che si nuova anche in Cinecittà) 
è ottenuto con un percorso pnncipale che si 
apre sul piazzale del Rettorato, di Piacentini, e 
con la distnbuzione simmetrica degli edifici, la 
cui unica decorazione sono le senile L'ingres
so monumentale e di Foschini, gli affreschi 
dell'/luto Magna sono di Suoni, la statua della 
Minerva d i Arturo Martini L'Ufficio postale d i 
piazza Bologna, un unico volume ad anda
mento sinuoso, rivestito di travertino, fu co
struito da fùdolli e da Fagiolo nel I933-'3S. 
Singolare e Invece la recente Caso fljpariKt. 
In via a Marchi 1, di P, Portoghesi e V. Cigliet
ti, con rientranze e tpotgen» curvilinee rive
stite di maioliche azzurro-verdi. 

Le schede sono a c u r a 
di M a r c o Capora l i 

e Nata l ia L o m b a r d o 

Fori Impflal l 
QneUo che a noi oggi appare come urwsptV 
zio aperto dal carattere monumentale, avèvj 
(ino alla fine dell'800 l'aspetto di un borgo 
quattrocentesco, un intrigo di vie e viottoli, te> 
co di inserimenti barocchi. L'inizio di queatf 
processo di distruzione avvenne per dcavtf» 
lo spazio a l monumento a Vittorio ùnanum 
II, opera di Giuseppe Sacconi realizzata tra i l 
1885 e H. 1911. fa allargata piazza Venezia, 
spostato il Palazzo Venezia, demolito re caso 
sulle pendici del Campidoglio. In quel p e n o * 
furono presentati vari progetti per unite il Coè
so a Porta Maggiore, aggirando l'atea dei Fori 
o «sorvolandola» con un viadotto (idea di Cri
mini e Testa del 1906), o percorsa da un tun
nel sotterraneo. Nel 1909 con l'amministrazio
ne Nathan fu varato 11 piano regolatore di Ed
mondo Saniust, che limitava gli sventituitenn 
previsti dal precedente, lino ad arrivare al di
sastroso piano del 1931. Le demolizioni lu *> 
tio testificate, secondo la concezione lasci-
i ta , darla valorizzazione della Roma antica 
con un apparente interesse arcrreotosjico. t i 
realtà gran parte degli scavi fu ricoperta IHIO» 
vamenle. Abbattute le case lungo la via A h * 
wndrtna, oltre il Foro Traiano, eliminata la via 
Cremona (dal Campidoglio alla Basilica è 
Massenzio), la chiesa di S. Urbano dei Panta
ni, ritenuta d i «scarso Interesse» da Multo», H 
chiesa di S. Lorenzoto al Monti, hi «planata j e 
collina Velia, Tutto questo dalla parte oMfa 
«via dei Monili per costruire quella forzatura 
scenografica chiamata allora uO dell'Impero. 
Realizzata da Corrado Ricci, fu Inaugurata i l 
28 ottobre 1932, nel decennale della Marcia 
su Roma. Anche dal lato del Teatro Marcel*», 
pora»wtola«vladelNlare. fucan«l letol ' la-
rncclool «audlcJe casupole» lungo via Tot do' 
Specchi, sul Monto Caprino, fino alla Bocca 
della Verta. FU animala anche la zona 0 * 
l'Auguateo, dal 1927, riaperti gli scavi d i largo 
Allettane, allargala via delle Botteghe Otnmj , 

bo d i piazza Navone. Con il rmget toURef r -
nadal I 9 W hi Ipotizzata l ' e l i o l i z i o r ^ 
Fori Imperiali per costruire un parco e j d m b -
• M piogeno rldtmeniloiuUo nell'apertura d i 

ri tallo 
r j r lmo'9M,dal |ut»o«a<léracneconto^ 
zeLfcer tysorola iMI I r r faoVpKit^ 
la CalknaSdamal Giulio de AngeUt, con af
freschi di G Cettinl. Ingrandito il p a l a i " " -
tecitorto.nell'AulaU/n^ìodi Aristide 

CoppoHlè • Salario 
t ' t w l i i i a t t o noieJWlBl («zio Coppede, p r » 
getto nel 1915 un'qiattkm d| lusso tra piazza 
-tfocio, via Taajtomnio o .via Amo. I ritett-
meno sono mottapacli dal manierismo a l gu
sto medioevale, dal iftnbou»rno all'eclettismo 
ottocentesco. SUI* Coppede quindi, una sorta 
d i magia fanUvttlca dai tepore dee*. Nurneroai 
tono I villini dello s o m Fmclano, Salario, No-
mentano Oidel quartiere di piazza Vertwno, 
costruiti secondo la Mpolofla dot piano San-
Itta^ln fiassa Gal i iw KvQlliw 
re una liberty. In via Sicilia la ClfifaMevrxiaaV-
« « • r a n a (1910-52) , X Cbmtfo in via Pre
monta, « s u corso rudta£ T inse (1901) . en-
ozmbo di Tullio Passatelli, l o «alwlimetilD 
deHa « n o Peroni t u v i i Alet ta^r la , progetta
lo da Otovannonl nel 1907, ora In restaurali 
Giardino zoologico t invoce di alile barocche»,. 
lo; pet l'esposizione del 1911 hi edificata la 
Gdfrerio Nazionale d'Arte Moderna su progetto 
di Piacentini e Brazzanl. La Cui» della Gii, via
le Adriatico 136, costruita da Minucci nel 
1934-35, formatmente rigorosa ma con alcu
ne Innovazioni tecniche, l a c o s a dei Girasoa», 
viale Bruno BuozH 64, d i L Moretti ( 1 9 % 
presenta una profonda incisione verticale stil
la tacciata. La Rinascente di piazza Ftame & 
del milanese Franco Albini e d i Franca Hata 
(1957- '6I) . -

VWaoolo Olimpico 

i detto Olimpiadi del I960 fu a n 
dato l'incarico di nprogeltaie l'area, già occu
pata da impianti sportivi, a Caliere, Libera, 
Moretti. Monaco e Luccichenli. I l Vitttaob 
Olimpico doveva, dopo i Giochi, trastermarsi 
in quartiere residenziale. L'intenzione ora 
quella di rispettare l'ambiente, gli editici infatti 
non sono molto alti, lasciano spazio al verde-
Sopra, il viadotto di corso Francia, opera dì 
Pier Luigi Nervi del 1959, collega la Cassia e la 
Flaminia al centro. Lo Stadio Flaminio su viale 
Tiriano anch'esso di Nervi, sorto sul vecchio 
Stadio Nazionale del 1911, che ne ha vincola. 
to l'ampiezza. I l complesso dell'/lcouo Acetoso 
del l956-'60. lu attrezzato da Annibale Vitel-
lozzi con gli impianti sportivi II ftitazzerro det
to .Sport di Nervi e Vitelloni (I956-'S8) e una 
struttura circolare la cui copertura e somrlla 
all'esterno da cavalietti disposti a raggiera. Ri
sale agli anni 50 la costruzione di cwnplaiai 
edilizi residenziali come re cose a torre « I 
quartiere Africano disegnate da Ridotti e 
Tiankl, l'inrensiuD di Lucdchenlì su viale UMa, 
l'edificio di via Tembien, sulla Batteria No-
mentana, d i A- di Castro, dal gradevole a 
mento curvilineo. 

l'Unità 
Giovedì 

8 giugno 1989 


